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IL LIBRO

D
al fascino che il tempio eser-
cita su pellegrini e turisti,
«su credenti, non credenti e
diversamente credenti»,
parte il cardinale Gianfran-
co Ravasi, e poi racconta

San Pietro: come era la sua giorna-
ta dai tre Vangeli sinottici, come è
il ritratto che ci lascia quello di
San Giovanni, come lo leggiamo
negli Atti degli Apostoli e in San
Paolo. Invece, l’arciprete della ba-
silica, il cardinale Angelo Coma-
stri, inizia guardando al tempo in
cui c’erano l’Ager Vaticanus e le
«più antiche tombe cristiane, oggi
sotto il pavimento delle sacre
Grotte, ma una volta illuminate
dal sole sulle pendici prospicienti
il Circo di Nerone, bagnato dal
sangue dei martiri»: il volume di
400 pagine, tiratura limitata a 999
copie, per due terzi occupato dalle
splendide immagini di Aurelio
Amendola, che Fmr presenta do-
mani nella Sala San Pio X a via del-
la Conciliazione, non è l’ennesimo
libro sul tempio più fondamenta-
le del Cristianesimo, o «la più bel-
la chiesa della più bella religione
al mondo» (Stendhal 1816); ma
un’opera assolutamente innovati-
va e del tutto completa.
Racconta la Basilica di San Pietro
dai 133,30 metri sopra il suolo del-
la cupola, ai tre sotto il pavimento
della sua Necropoli; dalla palla so-
pra il capolavoro di Michelangelo
(che nel 1743 Luigi Vanvitelli in-
gabbiò in sei cerchioni di ferro,
per garantirne la stabilità), fino
alle Grotte, dove essere sepolti ac-
canto ai papi era un onore, e vi
troviamo anche l’imperatore Ot-
tone II e re Giacomo III Stuart con
i figli. Dai 20.139 metri quadrati di
superficie del tempio, ai 186,86
del suo asse, tutto è «un vero e
proprio codice architettonico, pit-
torico, scultoreo, interamente vo-
tato a cantare Cristo e l’Apostolo,
che qui concluse l’esistenza nel
martirio», continua Ravasi. E poi,
interpreta la famosa dicitura «Pe-
tros eni» graffita sul sepolcro non
solo con il tradizionale «Pietro è
qui», ma anche con un più inno-
vativo «Pietro in pace».
Dalla sfera sulla cupola (537 gra-
dini di scala a chiocciola per rag-
giungerla), in cui Gregorio XVI

Cappellari dà un rinfresco per lo
zar Nicola I nel 1845, ai testi figu-
rativi che sono all’interno e com-
prendono anche ben 2.500 ani-
mali, reali o fantastici; fino alla
piazza, di 240 per 340 metri, con
il colonnato che abbraccia il mon-
do: alcuni studiosi celebri (Pa-
squale Iacobone, Christoph Lui-
tpold Frommel, Tod Marder, Se-
bastian Schütze, Antonio Paoluc-
ci, Micol Forti e Marina Righetti)
descrivono la Basilica dalla A alla
Z.

GLI AUTORI
Dai travi bronzei prelevati dal
Pantheon da Bernini, su ordine di
Urbano VIII Barberini, e destinati
agli 80 cannoni di Castel Sant’An-
gelo e al baldacchino (da cui il fa-
moso detto «quod non fecerunt
barbari fecerunt Barberini»), fino
alla Pietà di Michelangelo, firma-
ta e datata 1499, che, scrive Pao-
lucci citando Vasari, «è un mira-
colo»: «Un sasso da principio sen-
za forma nessuna, ridotto a quel-
la perfezione che la natura, a fati-
ca, suol formare nella carne».
Il racconto di una basilica, una ca-
valcata di venti secoli; Marina Ri-
ghetti ricorda la statua di San Pie-
tro, di Arnolfo di Cambio, e le pree-
sistenze medievali; e Micol Forti,
ciò che c’è del Novecento: CON le
statue sui sepolcri di Pio X Sarto, e
DI Benedetto XIV Lambertini (di
Pietro Canonica); quella per Pio XII
Pacelli (Francesco Messina); le por-
te di Crocetti, Manzù, Minguzzi.
«Nessun monumento rispecchia la
storia del cristianesimo e della cul-
tura europea» quanto questo e «ver-
so nessun altro sono state rivolte le
forze di un tale numero di grandi
artisti e committenti» (Frommel).
Fino a metà Quattrocento, era quel-
lo di Costantino, voluto verso il 320
d.C.; poi ha avuto un’immensa evo-
luzione: qui tutto è documentato,
tutto narrato; in parole, e con delle
splendide immagini. Un monu-
mento che era degradato, e poi è ri-
sorto, la chiesa che nessuno al mon-
do ha mai imitato, in misure e bel-
lezze,tesorid’arteedifede.Mavisti
prima, come, appunto, per esem-
pio la Pietà, d’assoluta perfezione
formale (Paolucci), e mille altre rea-
lizzazioni. Così belle che sono state
anche al centro di bizzarre reazio-
ni. Nelle «Curiosità di Roma» del
1885, Costantino Maes racconta
d’un «matto inglese» così attirato
dalla Giustizia scolpita da Gugliel-
mo della Porta nel sepolcro di Pao-
lo III Farnese, da «goderne degli ab-
bracci notturni»; «Urbano VIII ordi-
nò a Bernini di drappeggiarne una
parte, con bronzo tinto in bianco»,
per celarne la nudità. Per San Pie-
tro è passata buona parte della sto-
riadiRoma;qui,èraccontatatutta.

Fabio Isman

TRA I TESORI
ILLUSTRATI
I TRAVI BRONZEI
PRESI DAL BERNINI
AL PANTHEON
E LA PIETÀ

IL MARE

M
entre guardo questo mare
e i suoi velieri mi prende
una grande voglia di parti-
re. Da questo mare verso

mondi nuovi e le tempeste non
mi fanno paura. Questo è il ma-
re che hanno visto Ulisse, Cer-
vantes, Goethe e Dumas. E’ il
porto di Messina fotografato da
un ignoto viaggiatore nel 1872 e
c’è la data scritta a matita con
magnifica scrittura ottocente-
sca. Il viaggiatore fotografo, for-
se francese, è sceso dal suo velie-
ro, è salito su una di quelle bar-
che che sembrano cozze sul ma-
re calmo e ha girato per la città
avvolta dallo scirocco. Ha preso
delle uova calde che vendevano
le donne vestite di bianco e ver-
dura, fichi, susine e l’olio appe-

na fatto e anche il pane appena
sfornato, dopo un lungo viaggio
con zuppe di pesce e baccalà af-
fumicato conservato nella stiva.
E forse è andato in una taverna a
bere il vino rosso siciliano con il
pesce stocco con pomodoro e
olive insieme a una donna con i
capelli neri. E tra un soffio di sci-
rocco e una nespola ha scattato
questa fotografia al suo veliero,
forse quello al centro che si vede
solo da dietro, a poppa con le ve-
le ammainate. E in primo piano
sulla banchina due lunghe stri-

sce di reti di pescatori stese al
sole ad asciugare e pure l’erba
che cresce sul bordo davanti al
mare, sembra origano visto con
la lente. L’aria è calma e anche
la città, il cielo senza nuvole e si
annuncia il caldo del sole e già

sono stese le tende dei venditori
lungo la cortina del porto che
una volta si chiamava “Palizza-
ta” e ora non c’è più perché è sta-
ta spazzata via dal terremoto
del 1908 e dallo tsunami subito
dopo. Un boato tremendo e poi

l’onda gigantesca che ha cancel-
lato gli uomini e le loro cose.
Ma il viaggiatore non lo poteva
neppure immaginare mentre
guardava questa calma e il ma-
re trasparente, sì il nostro mare
era trasparente nell’Ottocento
come non lo sarà mai più. E da
questo mare è partito anche
Cervantes per la Battaglia di Le-
panto e qui è tornato con la ma-
no distrutta dalla guerra e qui
gliel’hanno amputata in un
grande ospedale del tempo e
qui forse ha scritto le prime pa-
gine del Don Chisciotte, alme-
no così i messinesi dicono. “Di-
co a te, sole, di aiutarmi a illu-
minare le tenebre del mio inge-
gno”, scrive Cervantes. Dico a
te, immenso mare, di portarmi
via lontano dalla vita verso ac-
que pulite e l’avventura.

Giovanna Giordano

Messina, il porto sul mondo
da dove partono le storie

LA FOTO
Lo scatto
del 1872
di un ignoto
viaggiatore
con il veliero
pronto
a salpare

Il volume
sarà
stampato
in 999 copie

L’OPERA
L’affresco
di Michelangelo
sulla volta
della Cappella
Sistina
A destra
il Pantheon,
da cui furono
presi i bronzi

LA VISTA
Una
panoramica
della Basilica
di San Pietro
con tutta
l’imponenza
dei suoi
20.139 metri
quadrati di
superficie

ULISSE,
CERVANTES
E DUMAS
EVOCATI
IN UNA
IMMAGINE

Nel volume di 400 pagine a tiratura limitata la storia del tempio religioso più famoso e affascinante del mondo
La prefarazione e il saggio introduttivo dell’opera scritti dai cardinali Angelo Comastri e Gianfranco Ravasi

I misteri del Cupolone

LA SCALINATA
I gradini
che portano in cima
alla Cappella della
basilica di San Piero


